
Il papa, abbandonato dai suoi alleati, conclude un armistizio. 241

non si poterono continuare i vantaggi conseguiti contro Napoli, 
perchè la mancanza di denaro del papa abbandonato dai suoi alleati 
diveniva sempre più grande. Per conseguenza alle truppe ponti
ficie mancava non solo la paga, ma perfino il più necessario, il pane. 
A frotte se ne fuggivano i soldati mezzo morti di fame e il resto 
dovette finalmente ritirarsi a Pipemo. A  Terracina si scoperse una 
congiura per consegnare la città a Pompeo Colonna.1

In questa angustia Clemente fece spedire ai 6 di marzo un sal
vacondotto a Cesare Fieramosca2 e cinque giorni dopo questo ne
goziatore dell’imperatore entrava in Roma. Lo stesso dì giungeva 
anche il Du Bellay con molte belle promesse, ma senza i 20000 du
cati aspettati con tanta ansia.3 Secondo il suo costume, Clemente 
ondeggiò ancora per qualche giorno : da ultimo però nella sua ne
cessità non gli restò null’altro che accettare le proposte di accordo, 
che fecero il Fieramosca e il Serenon come plenipotenziari del 
Lannoy. Nella notte dal 15 al 16 marzo si stipulò un armistizio di 
otto mesi, in virtù del quale ciascuna parte doveva restituire le 
proprie conquiste, però il territorio strappato ai Colonna restava al 
papa per tutta la durata della tregua. In compenso Clemente pro
metteva la remissione di tutte le pene inflitte alla detta stirpe, 
quindi anche la restituzione del cardinale Pompeo e come riscatto 
degli ostaggi Strozzi e Salviati il pagamento di 60000 ducati alla 
milizia imperiale, che in cambio avrebbe dovuto ritirarsi dallo Stato 
della Chiesa. Il Lannoy stesso doveva venire personalmente a Roma 
per la ratifica; in ciò il papa scorgeva una garanzia, che anche il 
Bourbon manterrebbe il patto.4

tn>p mal contenter du mauvais deportement du due de Ferrare et du refus 
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questa mattina» ecc.) nell’A re  h i v i o d i S t a t o  i n F i r e n z e ;  cfr. il ♦ dt- 
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